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Lo zio Alessandro 

 

Mio zio vuole che mi alzi presto la mattina, per godere lo spettacolo della 

natura. Gli dico: “Guardalo tu e riferiscimi!” Ma non ci sente da quest’orecchio ed 

insiste. 

L’umanità si divide in due categorie: quelli che si alzano tardi e quelli che si 

alzano presto. I primi se ne stanno tranquilli e buoni. Gli altri, invece, sostengono a 

spada tratta la necessità per tutti di alzarsi presto. Rimproverano quelli che non lo 

fanno e cercano di creare sostenitori e aumentare le loro file. Disgraziati! Potrebbero 

essere soli nelle prime ore del mattino e, profittando dell’assenza dei pigroni, sentirsi 

padroni nel mondo. Invece, no. Vogliono che tutti, ai primi chicchirichì di quelle 

insopportabili bestie che sono i galli, balzino giù dal letto. Ma perché? Chi gli chiede 

di prendersi tanta pena? Sosteniamo forse, noi che ci alziamo tardi, la necessità che 

tutti s’alzino tardi? C’è qualcuno di noi che desidera avere imitatori e seguaci?   
Nemmeno per sogno. Chi s’alza tardi si contenterebbe anche di esser l’unico nel 

mondo a farlo. Purché lo lascino dormire, non cerca di imporre teorie. Al contrario, 

mio zio mi riempie la testa con le sue: “Devi cambiar vita, Serenello, ti rovini ad 

alzarti a quest’ora. Levati di mattina presto. Fa’ una bella passeggiata.” Vorrebbe 

assolutamente “salvarmi” dall’alzarsi tardi. Ma perché, se non voglio esser salvato? 

Pretendo io di salvarlo dai pericoli dell’alzarsi presto? 

Ma qualche volta capita anche a me di svegliarmi esageratamente presto. 

Imprecando per la mancanza di sonno, mi alzo; l’aria fresca mi riempie di gioia e 

formulo il desiderio di prenderе quest’abitudine mattiniera. Faccio toletta, ma, 

quando sono pronto, mi trovo nell’imbarazzante situazione di non aver la minima 

idea del come usare le preziose ore del mattino. Per fortuna, a un certo punto 

comincio a sentire una certa sonnolenza. Quando riapro gli occhi, è già mezzogiorno. 

 

 


